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Introduzione.

Il Plankton del Golfo di Napoli, nell' Agosto e Settembre del

1897, fu straordinariamente ricco di una piccola medusa gemmante,

che, nello stesso periodo, suole comparire tutti gli anni. Il Prof.

Monticelli ne raccolse numerosissimi esemplari per uno studio che

aveva in animo di fare, limitandosi per allora ad asseguarla al g.

Cytacis, e come tale fu annoverata dal Dott. Lo Bianco a pagina 459

del suo lavoro «Notizie biologiche riguardanti specialmente il periodo

Mittheilungen a. d. Zool. Station zu Neapel. Bd. 1(1. 1
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2 Giulio Trinci

di uiatiività sessuale deg-li animali del Golfo di Napoli» (1899). 1

questa Cf/iacis il Prof. Monticelli ha voluto^ aftidarmi lo stud

poiieudo a mia disposizione il largo materiale raccolto e procurai

domene ancora dell' altro dalla Stazione Zoologica, grazie alla co

tesia del Dott. Lo Hiancoi.

1. Descrizione soiniiiaria della medusa ed esposizione dei niez

tecnici usati.

La campana delle i)iccole meduse, sormontata da una cupo

gelatinosa, misura appena l'altezza di mm 0,27 a 0,33 e la la

ghezza di mm 0,20 a 0,24. Nei punti in cui i canali radiali,

numero di (juattro ed esilissimi, sboccano nel circolare, si distinguoi

quattro bulbi conici da ciascuno dei quali dipartesi un tentacolo,

manubrio, lungo da mm 0,16 a 0,23, termina con quattro stili bo

cali perradiali, armati alla estremità di cnidoblasti, ed appare, nel

maggioranza degli esemplari, carico di gemme nei più svariati stai

di sviluppo. L'apertura del cavo sottombrellare è limitata da i

velo ben distinto (fig. 1).

Parte delle meduse erano state fissate con liquido di Flemmin

parte con sublimato corrosivo. Le prime conservavano assai bei

la figura della campana, mentre le seconde si mostravano notevo

mente deformate e raggrinzite. Quest' ultime non pertanto si pr^

starono assai meglio delle altre al trattamento con le sostanze col

ranti, fra cui eccellenti risultati mi diedero l'ematossilina aceti(

dell' JÄHRLICH ed il paracarmiuio del Mayer. E poiché, per alcui

ricerche di cui parlerò innanzi, erami necessario di ottenere d

tagli perfettamente trasversi o longitudinali dei manubri, feci tesoi

della circostanza che le meduse trattate con liquido di Flem.^iij;

l)resentavano lombrella trasparcntissima ed i manubri ed i bui

tentacolari perfettamente anneriti, per poterle orientare convenient

mente, malgrado la loro estrema piccolezza. Per conseguire l'intent

operavo così: per mezzo di un piccolo pennello disponevo seconr

il desiderio, in una sottile fetta rettangolare di albume congulat

quattro o cinque csem})lari in fila, che attaccavo mediante albumii

glicerinata trattata con alcool assoluto, curando che gli assi princ

' Debbo pure :il Sig. Dott. Lo Bianco di aver potuto esaminare i poc

esemplari rinvenuti nelT estate scorsa 19(il e completare, coli osarne sul viv

le osservazioni fatte sul materiale conservato.
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Di una nuova speci(i di (Jytaeis se^niante ecc. 3

pali (lei manultrì fossero (lisi)osti parallelnmente o perpeiidieolar-

mente ad uno dei lati del rettangolo; la quale operazione era rela-

tivamente facilitata dal contrasto fra il candore della fettina ed il

nero dei manubri. Eseguivo poi i tagli, dopo inclusione in paraffina,

paralleli al lato secondo cui i manubri erano stati orientati, e le se-

zioni ne risultavano longitudinali o trasverse.

In quanto ai manubri delle meduse rissate con bicloruro mer-

curico, non potei orientarli in alcun modo, avendo il fissativo reso

alquanto opaca l'ombrella. Tanto meno, in causa dell' estrema pic-

colezza degli animali, potei preparare dei manubri isolati.

2. Della geniuiazioue e delle gemme.

a) Distribuzione delle gemme lungo il manubrio.

Come già ho detto, gran parte delle meduse da me osservate

presentavano lo stomaco coperto di gemme nei più svariati stadi di

sviluppo; alcune così grosse da superare con il loro diametro quello

del manubrio nella sua parte più larga. Anziché attenermi alla fine

anatomia di questi animali, tanto più che la loro fissazione non li

prestava gran fatto a tal genere d'indagini, rivolsi precipuamente

la mia cura allo studio non meno interessante della gemmazione; e

poiché altre Margelidae gemmanti avevano dato argomento ad un

lavoro del Chun^ volli vedere quanto i risultati del suo esame si

potessero accordare con quelli del mio. Credo opportuno frattanto

di riferire rapidamente le conclusioni della memoria da lui pubbli-

cata a tal proposito, astraendo per ora dalle considerazioni teoretiche

che ne trae.

Egli ha studiato la gemmazione nelle Sarsiadae [Sarsia goìiìid-

fera, Dipurena doUchogaster^) e nelle Margelidae {Rathkea octopunc-

tafa, Lix,xia Clajjarèdei, Cytaeis macrogaster). Nelle prime le gemme

traggono origine dall' endoderma ed ectoderma della medusa madre

e sono disposte ad elica sul manubrio, diminuendo di volume ed età

in direzione distale (l'A. chiama prossimale la regione del manubrio

vicina al punto della sua inserzione alla sottombrella, distale quella

vicina alla bocca). Inoltre al punto di inserzione di ciascuna gemma

1 II Chun in: Coeleuterata, Bronn's Thierreicli 1894 pag. 232—234 dà un

elenco completo delle meduse in cui è stata osservata la gemmazione.

~ Il Prof. Monticelli (1897) ha dimostrato che questa medusa è invece

la Slabbcria (Dipurena) ophiogaster.

1*
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4 fiiulio Trinci

lii;liu notasi ima i)ic('(»la gemnia di riserva ed anche per c|ueste

persiste la legge constatata per le altre.

In quanto alle Margelidae, escludendo la Cytaeis ìnacrogaster in

cui l'A. non è riuscito a riconoscere se la gemmazione sia regolata

da una legge ({ualsiasi, le gemme si dispongono interradialmente in

cerchi sovrapposti di quattro ciascuno, decrescenti in direzione di-

stale per età e grado di sviluppo. Nel primo ciclo prossimale esse

1

sono disposte secondo la formula 3 4 , in cui l'ordine progressivo

2

delle cifre indica il modo con cui si succedono in età ed il posto

5

che occupano. Nel ciclo sottostante 7 8 la gemma 5, immediata-
6

mente successiva alla 4 in età, si dispone sotto alla gemma 1 e

risulta la più anziana del secondo ciclo come la 1 lo era del primo;

e così similmente per gli altri cicli.

Infine il Chun dimostra come nelle Margelidae le gemme trag-

gano origine dal solo ectoderma materno.

La regolare disposizione delle gemme, intravveduta già dal Sars

(1846), che è stato anche il primo (1837) a notare l'esistenza di

meduse che producono altre meduse per via gemmipara, nella

Rathkea [Cytaeis] octopimctata, e confermata poi per altre Margelidae

dal FoRBES (1848), Buscii (1851) e Krohn (1851), viene studiata e

discussa più ampiamente dal Chun. Avendo il Sars poi osservato

che le gemme figlie presentavano attaccata allo stomaco un' altra

generazione di gemme nepoti, il Chun constata che anche queste,

nella disposizione secondo l'età, seguono la legge da lui riconosciuta

per le gemme figlie.

Neil' esporre i risultati dello studio da me eseguito sull' ordine

con cui dispongonsi le gemme lungo i manubri della medusa in

esame, tratterò la questione dagli stessi punti di vista secondo cui

l'ha trattata il Chun. Mi preme però di far subito manifesto che

se le risposte ai singoli ((uesiti semlu'eranno coincidere nell' insieme

con (luelle date dal Chun, in modo da prestare argomento alla ge-

neralizzazione, per il gruppo delle Margelidae, delle leggi da lui

euniiciate, non mi sento per questo autorizzato a conclusioni gene-

rali, reimtando necessario ancora la conferma dei fatti da parte di

nuovi osservatori su altre specie del gruppo che si prestino meglio

della mia all' indagine. Imperocché niente mi è sembrato più peri-
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Dì una nuova specie di Cytaeis gemmante ecc. 5

coloso che il voler fare della g-eometria in condizioni sì difficili.

Difatti, a parte la circostanza non trascurabile che le mie meduse

erano non poco più piccole di quelle del Chun, e con ciò veniva

aumentata la difficoltà della ricerca, debbo dire che nell' indagine

della disposizione delle gemme non mi è stata di alcuna utilità

l'osservazione diretta dei manuljrì, che, pare, tanto abbia giovato

al Chun (vedi le sue figure, tav. 2 fig. 1— 1); inquantochè non solo

non ne ho potuto preparare alcuno isolato, ma neppure l'osservazione

per trasparenza attraverso l'ombrella mi li a dato risultato vantaggioso

a cagione della loro tinta nerissima. che, per lo meno, impediva la

distinzione delle gemme di minor volume rivolte verso l'osservatore.

Ne ho potuto giovarmi della osservazione sul vivo, perchè anche

questa era resa impossibile dalle contrazioni periodiche della cam-

pana e del manubrio.

È evidente adunque, che l'unico mezzo che mi rimaneva per

raggiungere l'intento, era l'esame delle sezioni in serie di manubri

convenientemente orientati. Ho già parlato dell' artificio usato per

(•ttenere dei tagli orizzontali e longitudinali, e non occorre insistere

sulle difficoltà incontrate nell' orientamento, dovute sopratutto alla

circostanza che i manubri trovansi quasi sempre spostati dall' asse

principale della campana in causa del grande svilui)po di alcune

gemme prossimali e che, non sempre, attraverso l'ombrella più o

meno raggrinzita, è agevole il poter giudicare quando essi giacciano

in buona positura. E ben si capisce un orientamento, men che per-

fetto, essere sufficiente, dato l'estrema piccolezza degli animali, a

trarre in inganno nella interpetrazione delle sezioni. Per la qua!

cosa, quantunque sia riuscito talvolta a ricavare serie di tagli dis-

cretamente adatti per il genere d'indagini propostomi, ho creduto

tuttavia necessario, prima di riferirne le conclusioni, di avanzare

qualche prudente riserva.

Ed ora passo all' esposizione dei quesiti messi in campo dal

Chun; ai quali, poi, aucli'io risponderò partitamente.

1) Quanti cerchi di quattro gemme si sviluppano ordinariamente?

2) La legge che le gemme opposte si succedono tra loro per

età e sviluppo, vale per ogni cerchio?

3) In quale relazione stanno i cerchi più giovani con i più an-

ziani?

4) Si sviluppano come nelle Sarsiadae delle gemme di riserva?

5) In quale relazione stanno le gemme nepoti con le figlie?
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Al primo quesito rispondo, che anche nella medusa da me esa-

minata le gemme sogliono disi)orsi interradialmente in cerchi di

quattro ciascuno. 11 più delle volte ho osservato un solo cerchio

sufticicntemente svilui)pato e talora non completo. Altra volta le

gemme erano più numerose e mostravano di appartenere a due o

fìnanco tre cerchi diversi; nel qual caso il prossimale appariva in-

completo per essersene di già staccata qualcuna, ed il distale trova-

vasi in una fase di sviluppo assai primitiva. Mai ho trovato ma-

nubri, come quelli rappresentati dalle figure 4 e 5 del Chun, con

quattro cerchi e tutte le gemme in posto. Penso che la causa della

scarsezza del numero dei cicli possa attribuirsi alla brevità del ma-

nubrio (poco più di mm 0,200 nelle meduse di maggiori dimensioni)

ed alla relativa grandezza delle gemme più anziane (il cui diametro

arriva a mm 0,150) rispetto alla mole della madre: le quali, d'altra

parte, si distaccano prima d'aver raggiunto un comi)leto sviluppo,

come appresso vedremo, per non arrecare soverchio ingombro ed

ostacolare l'accrescimento delle altre di origine posteriore. Anche

il Chux ha potuto osservare come nella Li\y,ia Cìaparèdei, che ha

minor mole della Rathkea octojjunctata, il numero dei cerchi sia

miuore.

Concludendo, nella Cytaeis in esame non si sviluppano più

di tre cerchi di quattro gemme, i quali decrescono in direzione di-

stale per età e sviluppo.

Al secondo quesito rispondo che, nel maggior numero dei casi,

ho trovato d'accordo le mie

osservazioni sulla disposizione

delle gemme in un cerchio se-

condo l'età, con quelle del Chun;

vale a dire che, mi servo delle

sue parole, «se si osserva la me-

dusa madre dal polo aborale e

se si pone la gemma più vecchia

dorsale all' insù, allora la gemma
terza riguardo all' età sta sempre

a sinistra e la più giovane a

destra della vecchia». Non di

meno ho osservato qualche rara

eccezione, che il Chun pure av-

verte potersi verificare: cioè una inversione nello sviluppo, la terza

gemma trovandosi a destra e la (|uarta a sinistra della più anziana.

Fig. 1.
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Di una nuova specie di Cytaeis gemmante ecc.

Rispondo alla terza proposizione, che, uei cerchi sovrapposti, le

g-emme della stessa età relativa risultano sovrapposte. Mi spiego

meglio col diagramma della fig. 1.

Consegue da tale disposizione, che le gemme trovansi ordinate

in quattro linee interradiali; e, poiché difteriscono tutte tra loro per

età e grandezza, risulta che il peso grava diversamente nei quattro

interradì. Difatti nella linea A trovansi ordinate tutte le più an-

ziane e voluminose di ciascun cerchio, nella i>0 le seconde in età

e volume; nella CO le terze e nella DO le più giovani e i)iù

piccole.

Al ([uarto quesito, se cioè esistano delle gemme di riserva, le

mie ricerche mi autorizzano a rispondere negativamente.

Circa la relazione tra le gemme nepoti e le figlie (5" quesito),

ho constatato che nella Cytaeis in esame anche le nepoti sembrano

disporsi sui manubri delle figlie maggiormente sviluppate secondo

la detta legge. Giammai potei scorgere più di un cerchio di nepoti,

e queste trovavansi sempre in uno stadio primitivo di sviluppo.

Esaurita così l'esposizione delle mie osservazioni su tale argo-

mento ed espresse le riserve di cui sopra, concludo che un fatto mi

risultò non dubbio; che, cioè, le gemme giacciono in quattro linee

verticali interradiali. Ma posso ugualmente assicurare l'esistenza di

veri cicli sovrapposti di quattro gemme ciascuno? non sarebbe

il caso che tale disposizione sia più apparente che reale in causa

del breve spazio concesso nel manubrio allo sviluppo delle gemme?
Ben spesso infatti, come del resto ha osservato anche il Chun e

riprodotto nelle figure 1 e 2 tav. 2, è indiscutibile che due delle

gemme opposte di quello che chiamammo

un ciclo, e precisamente le meno svi-

luppate, si trovano alquanto al di sotto

delle due più vecchie, come ho ripro-

dotto nel diagramma fig. 2. : il quale

mostra che il numero dei cicli in tal

caso verrebbe raddoppiato e ciascuno

risulterebbe di due sole gemme.

Non sarebbe poi nemmeno impro-

babile che la brevità dello S])azio, in cui

si agglomerano le gemme, mascherasse

la vera posizione delle due situate l'una di fronte all' altra, potendo

esse anche trovarsi in piani differenti per quanto ravvicinati nella dire-

zione dell' asse verticale. In tal caso le gemme })Otrebbero immaginarsi
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disposte in punti fni loro non eciuidistanti di un' elica a passo molto

breve, oppure secondo due eliche ciascuna delle quali sarebbe

segnata dalle gemme di due interradì opjìosti.

Per (luanto io abbia affacciato questi dubbi, che d'altronde, data

la difficoltà delle indagini, mi sembrano ragionevoli, non escludo af-

fatto che la legge di distribuzione delle gemme possa essere (luella

esposta dal Chux. In ogni caso rimane fermo il fatto che la pro-

liferazione non avviene in modo saltuario, ma soggiace a norme

costanti : fatto che acquista maggiore importanza quando si consideri

ehe ci conduce a ritenere dipendente da una legge la gemmazione

di tutte le specie del g. Cìjlaeis, quantunque il Chun non sia rius-

cito a riconoscere ciò per la C. macrogaster.

Ora il Chun si domanda: «Perchè le gemme si sviluppano in

punti determinati del manubrio?» Egli tenta di spiegare le ragioni

di questa regolarità ' e i)rende da ciò occasione per criticare la teoria

del Weismann sulla gemmazione. Il concetto che alla costituzione

delle gemme nei Celenterati prendessero parte ambedue i foglietti,

entodcrma ed ectoderma, valse indiscusso fino agli ultimi tempi.

Peraltro il Weismann, cui sembrava difficile spiegare la regolarità

della disposizione delle gemme ammettendo che alla loro formazione

prendessero parte ambedue i foglietti materni, in base ad argomen-

tazioni teoretiche eseluse l'idea che tutte le cellule dell' ectoderma

e dell' entoderma materno fossero provviste dell' idioplasma accessorio

necessario alla gemmazione e, poiché negli Idroidi la formazione delle

cellule germinali procede sempre dall' ectoderma, suppose che anche

l'idioplasma di gemmazione fosse contenuto nell' ectoderma. Ma il

Chun osserva giustamente che, anche ammettendo tale ipotesi, la

ragione della re^^olare disposizione delle gemme rimane ugualmente

sconosciuta; poiché queste potrebbero trarre origine dai due foglietti

da uno solo o magari da una sola cellula ectodermica, senza che

perciò rimanga in alcun modo chiarita la ragione del loro aggrupi)a-

mento regolare. Inoltre le esperienze del Davenport (1891) sulla

rigenerazione dell' Obelia accennano piuttosto ad una uniforme ri-

partizione del i)lasma, anziché ad una localizzazione. Perciò, egli

dice, chi credesse di si)iegare su tali basi la regolarità della gem-

mazione delle Margelidae, innesterebbe un' ij)otesi ad un' ipotesi.

Noi non avremo una spiegazione soddisfacente di tale legge se non

' Anche in ciuscuii {genere di colonie idroidi lo «^cniiiie si distriliuiscono

secondo una legge, deterniinata. V. in projiosito i lavori del Dkiesoh (1889

— 1890).
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quando l'avremo riportata all' intlueuza di fattori conosciuti, vale a

dire di forze raeccanico-fì siche e chimiche. Senza dubbio per l'ag-

gruppamento delle gemme i loro momenti statici sono di grande im-

portanza. E poiché, condizione indispensabile, perchè il movimento

della campana sia continuo in linea retta nel senso dell' asse prin-

cipale, è, che il peso sia uniformemente ri])artito attorno al manubrio,

egli osserva che tale condizione è soddisfatta nei manubri allungati

(Sarsiadae) da una disposizione ad elica delle gemme e nei raccor-

ciati (Margelidae) da una disposizione su quattro linee longitudinali

opposte. Un osservatore, egli dice, che fosse famigliare con le

leggi della statica e della meccanica, sarebbe in grado di considerare

la questione da tali punti di vista che faciliterebbero di molto al

nostro intendimento il significato della regolare disposizione delle

gemme. Ed a questo riguardo osserva che, come per leggi conosciute

si porta un carico tanto più facilmente per quanto più sia posto

vicino alla inserzione del braccio di leva, così nella loro disposizione

le gemme più grandi occupano la regione prossimale e le più pic-

cole la distale del manubrio materno.

In conclusione il Chun non può ammettere l'ipotesi del Weis-

mann, anche perchè non è vero che gli elementi sessuali nei Celen-

terati traggano sempre origine dall' ectoderma. Che se le vedute

del Weisjiann sembrano venir confermate dagli studi del Lang

(1S92), il quale 1 interpetrò come dovute al solo ectoderma le gemme

dell' Hi/dra, Eudendriioìi e Phimularia, è vero altresì che le con-

clusioni di questi rimasero infirmate da ulteriori osservazioni del

Bkaem (1894). Non rimarrebbe adunque in sostegno dell' ipotesi

del Weismann che il caso delle Margelidae, ma il Chun ritiene che

non si possa da un caso isolato far punto di partenza per specu-

lazioni teoretiche di indole generale.

Per quanto a me sembrino giustificate le critiche del Chun in-

torno alle ipotesi del Weismann, tuttavia credo di poter osservare

che, basando l'interpetrazione della legge di gemmazione su criteri

di statica, si arriva a conclusioni tali, che non concordano perfetta-

mente con quanto rivela l'indagine diretta dei fatti. Ritengo op-

1 Secondo il Lang, nei punti ove si formano le gemme, le cellule endo-

dermiclie sarebbero assorbite e sostituite dalle ectodermiche; queste poi an-

drebbero a costituire l'endoderma della gemma. L'Andrews (1892), il Braem
1H94), il Seemger (1S!II\ ecc. hanno dimostrato che tale sostituzione non av-

viene affatto e che la lamina di sostegno fra l'endoderma e roetoderma si man-

tiene intera.
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portano a questo ])roposito di riferire testualmente le parole del

C'iiun: -Il manubrio della medusa madre forma un cilindro ora

lungo, ora eorto, nella cui circonferenza il peso rappresentato dalle

gemme \iene distribuito così regolarmente, che l'asse principale del

corpo materno, nella posizione di riposo, sta perpendicolare

L'uguale distribuzione del peso nel manubrio possibilità alla campana,

u notante in senso radiale, una progressione in linea retta nella di-

rezione dell' asse principale; mentre un carico unilaterale avrebbe

})er conseguenza un movimento a spirale continuata.»

In conclusione egli dice, se male non intendo le sue parole,

che le gemme distribuisconsi in quel modo determinato per mante-

nere in equilibrio il corpo materno. Ora a me non sembra che si

possa asserire che il carico è uniformemente distribuito attorno al

manubrio, quando le stesse figure 1—4 del Chün, anziché sostenere,

contraddicono apertamente una simile affermazione. Del resto mi

sono preso premura, rispondendo al terzo quesito, di dimostrare che

ciascun interradio è gravato di diverso carico. Ed invero ciò non

può porsi in dubbio, quando si consideri che le gemme degli stessi

pesi ed età relativi di ciascun ciclo sono situate nelle stesse verti-

cali. Così tutte le gemme più pesanti sono disposte nello stesso

interradio; similmente le meno ecc.; e i)er conseguenza il carico

risulta distribuito non uniformemente rispetto all' asse principale.

L'osservazione diretta delle piccole meduse diede del tutto con-

ferma a queste considerazioni; poiché il manubrio mai trovavasi in

posizione perfettamente perpendicolare (tav. 1 fig. 1, 3, 4); anzi, in

taluni casi, l'enorme sviluppo di alcune gemme lo faceva apparire

quasi orizzontale nell' interno della campana (fig. 4). Constatai

anche, in parecchi esemplari viventi, che la posizione verticale della

medusa non è la consueta, come pensa il Chun, ma che essa può

anche mantenersi nelle più svariate giaciture e non nuota i)rogre-

dendo ne in linea retta, uè secondo un movimento a spirale; avendo

le contrazioni dell' ombrella e del velo importanza minima per la

locomozione in sì piccoli organismi jìclagici che sogliono abbando-

narsi al capriccio delle onde. Infatti conservai sotto il campo del

microscopio per parecchi minuti, senza spostare il recipiente che li

conteneva, esemjdari che si contraevano con vivacità ad intervalli.

Penso piuttosto che queste contrazioni periodiche, facendo funzionare

la campana a guisa di pompa in modo da espellere e rinnovare

ogni tanto l'acqua nella cavità sottombrellare, abbiano grande valore

]»er la nutrizione e respirazione dell' animale.
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Ora, se non è dimostrato il bisogno nella medusa di rimanere

verticale secondo l'asse princijìale ed in conseguenza la regolarità

della disposizione delle gemme non dipende da ciò, dove ricerche-

remo noi le vere cause che la determinano? 11 Chun stesso altrove

dice: «Anche delle relazioni favorevoli alla nutrizione potrebbero

avervi intiuenza.» Secondo me questa frase assai giudiziosa può

fornire la chiave per avvicinarci ad una soluzione del problema più

conforme ai fatti e plausibile. Imperocché ponendo mente al fatto

che, se alla economia della specie è opportuna una produzione di

gemme quanto mai abbondante, (pieste per altro, pur raggiungendo,

negli stadi di maggiore sviluppo, dimensioni considerevoli rispetto

alla mole della madre, debbono trovare su manubri raccorciatissimi

punti di attacco tali, che presentino le migliori condizioni allo scambio

dei materiali nutritivi, sembra che non altrimenti potevasi raggiun-

gere l'intento, se non mediante una distribuzione delle figlie quale

quella che si verifica. Infatti se, ad esem^ìio, volgiamo la nostra

attenzione al primo ciclo prossimale (che se anche le gemme fossero

disposte secondo una o due eliche di passo molto breve, come sopra

dubitai, le condizioni rimarrebbero presso a poco identiche), apparirà

manifesto che la seconda gemma in età e grandezza in niun altro

punto della circonferenza potrebbe venir nutrita con maggior vantag-

gio che in quello che occupa, diametralmente opposto al punto di

attacco della prima: la terza e la quarta sviluppandosi successiva-

mente agli estremi di un diametro perpendicolare a quello segnato

dalla prima e seconda, sembrerebbero trovarsi in non altrettanto

buone condizioni ; bisogna però tener conto della loro relativa pic-

colezza e che, quando il loro volume e, con esso, il bisogno di nu-

trimento aumentano, le altre due già trovausi in grado di nutrirsi

direttamente, come appresso dimostrerò, per essersi formata una

comunicazione fra le loro cavità gastriche e (piella materna: così

le relazioni della terza e quarta trovansi ad essere tanto favorevoli

quanto lo erano (juelle della prima e seconda. Successivamente la

quinta sviluppasi al di sotto della prima e la sesta della seconda,

sempre perchè prima e seconda nutronsi di già direttamente: e così

di seguito. Va tenuto conto, in fine, che a mano a mano le gemme
prossimali maggiormente sviluppate si distaccano dal manubrio ma-

terno.

Io credo, adunque, di poter concludere da ciò che ho esposto,

che non in base a criteri di statica va interpetrata la legge di dis-

posizione delle gemme, ma che piuttosto possa spiegarsi per un
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adattamento inteso ad ntilizzare nel mic,'lior modo lo spazio disponi-

bile nella superiieie dei manubri e più eonvenieute alla eeouomia

dell' animale.

b) Sviluppo delle gemme.

Il primo accenno alla formazione di nna gemma, come si osserva

su tagli longitudinali di manubri, è dato da una piccola prominenza,

costituita di pochi elementi, la quale, se non appartiene al primo

ciclo prossimale, sembra venir sospinta verso l'estremità del manu-

brio dalla gemma alquanto più sviluppata che si trova nel medesimo

interradio e spetta al ciclo sovrastante. Debbo far subito notare

un fatto di grande interesse; che cioè questi abbozzi, confermando

anche per una Cytaeis il procedimento messo in luce dal Chun per

altri generi delle Margelidae, traggono origine dal solo ectoderma.

Né su ciò può esservi dubbio; poiché, se, a sviluppo inoltrato, i li-

miti fra l'endoderma materno e la gemma divengono più indecisi

sino a scomparire del tutto, in qnesto primo stadio è sempre distin-

guibile una sottile lamina basale che divide nettamente l'epitelio

della cavità gastrica della madre dalla giovane formazione (fìg. 12

e 19).

Io non ho stabilito con sicurezza quale sia l'origine prima dei

giovani abbozzi; posso soltanto dire che il numero delle cellule da

cui sono costituiti è assai limitato e che essi raggiungono appena

un diametro di mm 0,020 a 0,025. Le cellule, di carattere indif-

ferente, mostrano dei nuclei del diametro di mm 0,003, nel cui cen-

tro è visibilissimo un nucleolo fortemente colorabile del diametro di

mm 0,001 circa. I nuclei, rotondi, sono circondati da un esile alone

di citoplasma i cui contorni poligonali, che raramente si distinguono

con chiarezza, danno a vedere come gli elementi siano fortemente

compressi fra loro. Negli stadi primitivi di sviluppo delle gemme,

difatti, la distinzione dei diversi strati di cellule è resa estrema-

mente difticoltosa, non tanto dalla loro picciolezza, quanto dall' es-

sere le medesime così strettamente addossate le une alle altre, da

non potersene con agevolezza determinare i limiti. È soltanto me-

diante la pratica acquistata dall' esame di un numero grandissimo

di sezioni, che sono riuscito a decifrare il processo di formazione

della nuova medusa.

L'insieme dell' accenno di gemma, nel cui interno mai può no-

tarsi una qualsiasi cavità, è paragonabile ad una morula. Aggiungo
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che, in sezione longitudinale, si mostra allungato secondo l'asse prin-

cipale della medusa, presentando l'aspetto di piccola collinetta a

lento declivio, alquanto infossata contro la lamina basale e continu-

antesi coli' esile strato ectodermico che riveste il terzo distale del

manubrio.

Quando gli abbozzi hanno raggiunto una certa grossezza, si

comincia a distinguere nel loro interno un gruppo di cellule che

tendono quasi a separarsi dalle circostanti; e ben presto essi* ap-

pariscono costituiti di due strati fra loro aderenti, di cui l'interno,

foggiato a sacchetto, delimita una cavità centrale (hg. 13 e 21).

Questo strato interno e la cavità rappresentano rispettivamente

l'endoderma e il primo accenno dell' apparato gastro-vascolare della

futura medusa. Le gemme in questo stadio misurano un diametro

di circa mm 0,U30. Non ho potuto costatare l'origine dello strato

interno, che tutto lascia supporre, proceda per delaminazione. I

due strati risultano costituiti da cellule di diverso aspetto. Quelle

dell' esterno, foglietto ectodermico, non differiscono gran fatto dalle

cellule indifferenti di cui feci menzione precedentemente e, poiché

sono assai pigiate le une contro le altre, prendono la forma di cubi.

La maggior parte dell' elemento è occupata dal nucleo con nucleolo

centrale molto rifrangente. Nello strato interno, endoderma, comincia

di già a veriticarsi una certa differenziazione cellulare; inquantochè

gli elementi mostransi, in generale, allungati verso una cavità centrale,

in cui terminano con margine frastagliato, e incuneati gli uni contro

gli altri in modo da costituire una solida volta, che sembra sorreggere

il foglietto soprastante. I nuclei sono quasi sempre situati nella

porzione slargata basilare e mantengono le dimensioni di mm 0,003

circa.

Al suo primo apparire, il sacchetto interno mostra la parete

prossimale aderente alla lamina di sostegno (fig. 13); lamina che

si disegna tanto nettamente da escludere qualsiasi rapporto fra

l'endoderma della madre e quello della figlia. Del resto è tale il

distacco tra la natura cellulare dei due e così diversa l'affinità per

le sostanze coloranti, che non si può affatto rimanere in dubbio

sulla questione 1,

In seguito il sacchetto si distacca dalla lamina basale per i)or-

tarsi nel centro della gemma e, nello spazio che rimane fra esso e

la lamina, si intercalano delle cellule provenienti da proliferazione

1 V. pag. 23 la descrizione dell' endoderma gastrico materno.
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deir eetoderma cireost;mtc. M:\ quando, col procedere dello svi-

luppo, lo strato cctodermico si invaginerà dall' apice della gemma
verso l'interno, il sacchetto verrà nuovamente respinto contro la la-

mina di sostegno e sarà posto in grado d'entrare in intimi rapporti

con l'endoderma materno.

Le gemme, nello stadio di sviluppo or ora descritto, esaminate

in tagli trasversi, si veggono costituite, come nei longitudinali, di

due strati di cellule concentrici racchiudenti una cavità.

Stabilita così l'origine dell' endoderma, passo a descrivere gli

ulteriori differenziamenti che avvengono in seno alla gemma, facendo

notare che procedono in modo analogo a quello descritto da diversi

autori per lo sviluppo delle gemme medusigene degli Idrozoi, mercè

l'intervento, cioè, di quella formazione variamente designata coi

nomi «Forecast», «Entocodon» o, più comunemente, «Glockenkern»;

formazione ectodermica, destinata a limitare la cavità della subum-

brella, nonché a fornire il rivestimento del manubrio ed uno strato

del velum della nuova medusa.

Air apice della gemma si comincia a differenziare verso l'in-

terno un piccolo gruppo di cellule ectodermiihe che si spingono

contro il sacchetto endodermico, assumendo ben presto l'aspetto di una

vera e propria invaginazione cava. Tale è l'origine del < Glocken-

kern» ; il (piale adunque non è altro che una invaginazione ectoder-

mica, che si inoltra verso l'interno della gemma. Ivi, incontrando

il sacchetto endodermico, ne costringe la porzione distale a ripie-

garsi contro la prossimale {üg. 1 4, 22 e 23). Così l'endoderma perde

quasi del tutto la primiera cavità e prende figura di una coppa a

doppia parete, contenente la nuova formazione. L'aspetto della in-

vaginazione, che alla sua parte distale mostra le labbra assai rav-

vicinate fino a toccarsi, è perfettamente rassomigliante a quello che

descrissi per il sacchetto endodermico; cioè risulta costituito di cel-

lule a forma di cuneo, frangiate al margine libero e contenenti un

nucleo, con nucleolo, nella parte allargata. Le cellule endodermiche

poi, per lo schiacciamento avvenuto fra le due pareti, jìcrdono la

forma cuneata e prendono presso a poco un' apparenza cubica.

L'asjtetto dell' ectoderma che riveste la gemma si mantiene per ora

(juale già descrissi. Questa in tale stadio ha un diametro di circa

mm 0,040 e, in sezione trasversa, risulta composta di quattro strati

concentrici racchiudenti una cavità: l'esterno e l'interno rai)i)resen-

tano, risjjcttivamente, l'ectoderma eso- e sottombrellare; i mediani.

© Biodiversity Heritage Library, http://www.biodiversitylibrary.org/; www.zobodat.at



Di nna nuova specie di Cytaeis gemmante ecc. 15

la coppa cndoderniica a doppia parete; ed infine, lo spazio racchiuso,

la cavità della sottombrella.

Col procedere dello sviluppo, l'invaginazione ectodermica si ap-

profonda; le sue labbra si avvicinano e poi si saldano. Bentosto

essa costituisce un vero sacchetto che si separa completamente dal-

l'ectoderma esterno, come mostrano le fig-. 15 e 24.

Le sezioni longitudinali di una gemma in fase più avanzata

mostrano che le cellule dello strato endodermico i)iù interno, pros-

sime al punto di inserzione al manubrio della madre, entrano in

attiva proliferazione e producono una specie di tappo massiccio che

spinge la parte prossimale sottostante del «Glockeukern» ad inva-

ginarsi sulla distale (fig. 15 e 25). Questa è l'origine del manu-

brio: la gemma in tale stadio misura un diametro di mm 0,045

a 0,050.

Se poi esaminiamo delle sezioni trasverse, vediamo che il

«Glockenkern» ha preso figura di quadrilatero (fig. 16), i cui angoli,

facendo forte pressione contro la coppa endodermica, determinano

il saldarsi delle sue pareti in quattro punti [le] che stanno a rap-

presentare il primo abbozzo delle «laminae cathammales» della nuova

medusa; invece in altri (luattro punti, interposti fra i primi, i due

strati endodermici rimangono separati e racchiudono delle piccole

fessure (cr), che si trasformeranno in canali radiali. Nello spazio

centrale osservasi un piccolo mucchietto di cellule rappresentanti il

primo accenno del manubrio [m], della cui origine ho parlato nella

descrizione delle figure 1 5 e 25.

Il giovane manubrio, coli' aumentare di volume, si spinge ancor

più nella primitiva cavità del «Glockenkern» riducendola di molto,

e frattanto nel suo interno, fra la massa delle cellule eudodermiche,

s'apre uno spazio alquanto irregolare, primo inizio della futura ca-

vità gastrica (fig. 17, 26 e 27). Le cellule del «Glockenkern» che

rivestono all' esterno il manubrio, si appiattiscono sensibilmente

prendendo l'aspetto di un vero strato di rivestimento; quelle situate

nella i)arte distale poi, conservansi più o meno cuneiformi o cilin-

driche.

Voglio anche osservare che è questo il momento in cui la la-

mina basale, posta fra le gemme e l'endoderma materno, comincia

ad apparire meno schietta. Nondimeno quest' ultimo si conserva

sempre completamente estraneo a quanto avviene nell' interno della

giovane formazione, che frattanto ha raggiunto un diametro di

mm 0,060. Credo anche opportuno di far notare che generalmente
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nelle jicnime il diametro trasverso è al(|uanto più largo di ([nello

passante per il loro asse principale. Lo stadio di sviluppo ora

descritto è pure caratterizzato da un' attiva proliferazione dell' ec-

toderma ai)icale, che, spingendosi verso l'interno della gemma, si

risolve in un nuovo invaginamento a labbra molto ravvicinate. La

gemma rappresentata dalla tìg. 17 mostra molto chiaramente la

cosa. Essa ha un diametro di nini U,üü6. E degno di nota che le

primitive pareti della coppa endodermica rimangono disgiunte in

tutta la regione distale (anche interradialmente) per racchiudere il

canale circolare {ce) e vengono ivi rivestite dalla nuova introflessione

ectodermica, ora ricordata, che, accentuandosi maggiormente, si

spinge neir interno della gemma fino ad addossarsi alla parte dis-

tale del «Glockenkern». Da questo contatto risulta una lamina a

doppia parete che sì differenzierà nel velo. Frattanto nella regione

prossimale dell' ectoderma di rivestimento del manubrio, si comin-

ciano a notare delle prominenze più o meno evidenti, che non è

difficile riconoscere per una generazione di gemme nepoti (fig. 1 7 gfi) i.

Esse in seguito passeranno per le stesse fasi evolutive che ora sto

descrivendo per le figlie. E pure in questa fase che le cellule del-

l'ectoderma esterno, le quali fino allo stadio precedente apparivano

disposte in un solo strato, si moltiplicano e divengono notevolmente

più piccole, limitando fra loro degli spazi assai ben visibili. I loro

nuclei si colorano più intensamente di quelli degli altri elementi

della gemma. La lamina basale viene assorbita quasi del tutto ed

i limiti fra l'endoderma materno ed il filiale divengono meno precisi.

Talora il manubrio, notevolmente cresciuto, spingendosi in direzione

distale, riempie l'antica cavità del «Glockenkern» (sottombrella) sino

ad occuparla del tutto: nel (jual caso essa torna a rendersi ben

distinta coli' aumentare di volume della gemma.

Come difleren/iamento ulteriore, nella parte distale della gemma
si cominciano a modellare i tentacoli, per proliferazione dell' endo-

derma, in forma di quattro tappi perradiali, i quali, spingendo l'ec-

toderma secondariamente invaginato a formare il margine dell' om-

brella, ne rimangono rivestiti (fig. 27 e 28); e continuando il loro

accrescimento verso il cavo subumbrellare, giungono ad esercitare

una forte pressione contro la lamina formatrice del velum, che frat-

tanto si è notevolmente assottigliata. In questo stadio di sviluppo

1 Uno sviluppo così precoce delle gemme nepoti conferma le osservazioni

del CnuN, il quale nota che altri lo riteneva più tardivo.
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sono poi degni di nota due fatti il cui significato verrà tra poco

chiarito: la scomparsa cioè della lamina di divisione fra l'endoderma

liliale ed il materno e la presenza, lungo quest' ultimo, di infossa-

menti nei punti in cui corrispondono il manubrio ed i ((uattro canali

radiali della figlia. Questa intanto ha raggiunto un diametro di

mm 0,070 a 0,075.

Nella tìg. 29 la fase di sviluppo è anche più inoltrata. I ten-

tacoli, cresciuti, direi quasi, sproporzionatamente al volume della

gemma, hanno rotto il velum nella sua parte centrale, respingendone

i bordi laterali in alto, e son penetrati nel cavo sottombrellare. Le

cellule del loro asse endodermico, provenienti da proliferazioni distali

delle due pareti della primitiva coppa saldate sulla linea mediana,

raccolgono ampi vacuoli ed assumono quell' aspetto caratteristico

che fu chiamato «notocordale». In genere la struttura del tentacolo

è quasi identica a quella che si riscontra nell' adulto: di essa mi

occuperò più diffusamente in altro luogo. Aggiungo soltanto che,

negli stadi molto inoltrati che precedono il distacco delle gemme, i

tentacoli, di già assai grossi, divengono anche molto lunghi e for-

mano un gomitolo che riempie quasi completamente il cavo ombrel-

lare. Voglio così porre in rilievo che il loro sviluppo relativo è assai

maggiore nella gemma che nell' adulto. Anche nelle altre parti

della gemma il differenziamento istologico è notevole e già son

l)ossibili distinguere nell' ectoderma della sottombrella delle fibre

muscolari (fig. 29 mu) e, qua e là, sparse, piccole cellule urticanti.

In corrispondenza degli infossamenti poco fa menzionati, l'ectoderma

materno viene assorbito, ed i canali radiali e la cavità gastrica della

figlia entrano in diretta comunicazione collo stomaco della madre 1.

Nei punti ove i due endodermi vengono in contatto, quello filiale

comincia a prendere, per la vacuolizzazione delle sue cellule e la

comparsa di elementi glandolari, lo stesso aspetto del materno.

Anche l'endoderma dei bulbi tentacolari, di già ben visibili, diviene

così caratteristico, come descriverò nell' adulto. La gemma in parola

ha un diametro di mm 0,108.

La fig. 30 ne riproduce una in stadio avanzatissimo, sezionata

trasversalmente. Essa raggiunge un diametro di mm 0,132 e già

due dei suoi tentacoli sono estroflessi. Gli altri due, ripiegati di-

1 La sezione riprodotta dalla fig. 29 ta parte di una gemma in cui tale

comunicazione è già avvenuta. Il manubrio si vede soltanto parzialmente,

perchè tagliato a abieco.

Mittheilungen a. d. Zool. Station zu Neapel. Bd. 16. 2
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verRain ente, si veggono ancora raccolti nel cavo sottombrellarc. Il

nuiuubrio, spostato da un lato, mostra lo «spadix» eudodermico e la

cavità gastrica a forma di croce. Alla sua superficie esterna, situate

interradialmente, sì veggono due gemme nepoti. Il velum, ancora

sospinto nel cavo sottombrellarc, circonda, nella sezione, i tentacoli

ed il manubrio. L'ectoderma sottombrellarc, costituito di cellule

allungatissime nel senso degli assi trasversi, forma un grosso strato

a margine discontinuo: al contrario, nell' adulto, lo spessore ne è

Civilissimo ed il margine ben definito. E poi da notare come anche

nelle gemme maggiormente sviluppate questo strato si mantenga

sempre aderente in tutti i punti all' endoderma dell' ombrella; men-

tre nelle meduse adulte, in corrispondenza degli otto antimeri, n'è

completamente staccato per formare i così detti sacchi sottombrel-

lari, comuni ad altre Margelidae e Sarsiadae. Evidentemente la

loro apertura avviene dopo il distacco della gemma; ciò che non si

accordcreì)be con le osservazioni del Chun, il quale, in una figura

di grossa gemma (Tav. 2 fig. 11), dà i sacchi sottombrellarì come

formati. La fig. 30 mostra anche con chiarezza la disposizione

dell' endoderma nello spessore della campana (laminae cathammales

\Ic] e canali radiali [cr ) e il rivestimento ectodermico esterno. In

((uesto stadio si rendono maggiormente intime le relazioni fra l'en-

doderma materno ed il filiale, e dall' aspetto di quest' ultimo, lo si

desume capace di assorbire direttamente i materiali nutritivi venuti

in suo contatto dalla cavità materna.

Si può asserire adunque che in questo momento gli apparati

della nuova medusa sono completamente differenziati e capaci di

funzionare.

Bentosto all' apice del manubrio si apre l'apertura boccale; i

tentacoli si estroflettono dal cavo ombrellare e, quando la giovane

medusa si distacca dallo stomaco materno, ha l'aspetto di minutis-

simo corpicciuolo rotondeggiante munito di quattro lunghe appendici

in croce. 11 piccolo animale è già capace di vivere libero quan-

tunque i suoi tessuti non abbiano tutti raggiunto un completo dif-

ferenziamento. Senza dubbio le ultime fasi evolutive (formazione

della gelatina, dei sacchi sottombrellari ecc.) avvengono dopo il suo

distacco. Infatti potei osservare delle giovani meduse, di sembiante

intermedio fra le adulte e le gemme appena staccate, in cui la ge-

latina ombrellare cominciava a differenziarsi. Sebbene le loro di-

mensioni fossero assai piccole, pure mostravano di già gemme volu-

minose attaccate al manubrio, gemme, la cui origine evidentemente
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rimontava all' epoca in cui le piccole meduse vivevano ancora attac-

cate alla madre.

Da quanto finora ho esposto, posso conchiudere che le gemme
della Cytaeis in esame seguono, in linea generale, gli stessi proce-

dimenti evolutivi di già riconosciuti per lo sviluppo delle gemme
medusigene delle colonie idroidi. Il fatto più notevole da porre in

evidenza è, che, come nelle specie di Margelidae osservate dal

CiiUN, anche in questa l'endoderma materno rimane completamente

estraneo alla formazione della gemma, ed è soltanto per un adatta-

mento dipendente da ragioni di nutrizione, che si stabiliscono negli

ultimi stadi di sviluppo dei rapporti secondari fra le cavità gastriche

materna e filiale. Il quale fatto è molto importante perchè conduce

a ritenere che, anche in tutte le specie del g. Cytaeis. le gemme
traggano origine dal solo ectoderma (il Chun, per le cattive con-

dizioni in cui si trovava l'unico esemplare di C. macrogaster esami-

nato, non aveva potuto determinarlo), avvalorando la supposizione

del Chun, che un simile procedimento nello sviluppo delle gemme
sia commune a tutte le Margelidae e diffuso, più dì quanto possa

credersi, nelle altre meduse gemmanti. Ma sta nondimeno il fatto

che, tanto nelle Sarsiadae, secondo il Chun, quanto nella lÀnino-

cnida tanganyicae, unica medusa, oltre le Margelidae, in cui sia stato

studiato accuratamente lo sviluppo delle gemme, secondo il Günther

(1894), alla formazione di quelle prendono parte ambedue i foglietti

del manubrio materno i. E ciò prova che non è possibile giungere

a conclusioni generali, finche non avremo acquistato maggior numero

di conoscenze suU' argomento.

A proposito deir origine ectodermica delle gemme nelle Mar-

gelidae il Chun osserva come questo fatto costituisca una prova di

più in appoggio di coloro i quali ritengono che non sempre sistemi

organici omologhi abbiano la stessa origine. Difatti, egli si domanda:

si potrebbe sostenere che l'apparato gastro-vascolare di una Margelida

prodotta per gemmazione non è omologo a quello di un' altra

1 Ecco le sue parole: «La giovane gemma è, al suo primo apparire, come

una piccola sporgenza della parete del manubrio. A formare questa sporgenza

vuota prendono parte le cellule di tutti gli strati; la sua cavità è un diverti-

colo della cavità gastrica della madre. Perciò una parte dell' epitelio digestivo

della madre diventa l'endoderma della giovine gemma e non è improbabile che,

per mezzo di questo endoderma, essa possa ottenere il nutrimento per un ul-

teriore accrescimento mediante il diretto assorbimento di quei materiali ali-

mentari che possono entrare nel suo stomaco dalla cavità gastrica della madre.»

2*
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medusa staccata da un cormo idroide, soltanto perchè nella prima

proviene dall' ectoderma e nella seconda dall' endoderma materno?

Le omologie non debbono fondarsi sulla origine da questo o quel

foglietto ma bensì sui rapporti di posizione relativa degli organi,

poiché i foglietti non posseggono ne predisposizioni istologiche, ne

organogenetiche.

A me sembra che questi apprezzamenti siano degni della mas-

sima considerazione e tanto più, quando si pensi che il caso delle

Margelidae è tutt' altro che isolato nella serie animale, ma trova

riscontro in fatti consimili messi in luce specialmente dagli studi

sulla gemmazione dei Tunicati e dei Briozoi, sulla rigenerazione dei

Platelminti, Rabdoceli ecc. E per quanto tali fenomeni abbiano tro-

vato spesso degli interpetri che han tentato di ricondurli sotto il do-

minio delle leggi embriogenetiche, pure rimangono sempre ad attestare

che non è sempre prudente di affidarsi al solo metodo embriologico

nella ricerca delle omologie. Certamente questo metodo è riuscito

prezioso per risolvere certi problemi, come quello, ad esempio, della

determinazione della posizione sistematica di molti animali, la cui

struttura anatomica è rimasta gravemente alterata da peculiari con-

dizioni di esistenza (parassitismo, vita sedentanea ecc.); ma non per

questo deve farsene un criterio assoluto; anche in base alla conside-

razione, che, se la dottrina dei foglietti non sembra da porsi in

dubbio in (guanto concerne gli animali che hanno raggiunto un alto

grado di differenziazione organica, forse pùo perdere del suo valore

l)er quelli in cui i tessuti mantengono delle caratteristiche di primi-

tività, le quali probabilmente, in casi determinati, rendono possibile

il verificarsi di fenomeni che sembrano discostarsi dalle leggi em-

briologiche.

Nel porre termine allo studio delle gemme, faccio rilevare come

possa trarsene, secondo il mio parere, un' altra considerazione di

(jualche importanza; che cioè, confrontato col processo evolutivo delle

gemme della Limnocìiida tanganyicae, delle Sarsiadae e degli Idroidi,

(luello speciale delle Margelidae si rivela come primitivo. Impe-

rocché nel primo caso la gemma non provvede alla costituzione del

proprio endoderma, ma utilizza quello di giù esistente nell' animalegene-

ratore, abbreviando in certo modo il proprio sviluppo; mentre nel secondo

il nuovo animale comincia dal costruirsi un endoderma suo proprio, in-

di) »cndente dal materno, come avverrebbe in uno sviluppo dall' uovo.
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3. Osservazioni anatomiche sulla medusa.

a) Tentacoli e stili boccali.

Credo opportuno ora di entrare in alcuni altri particolari sulla

medusa da me studiata, che serviranno vieppiù meglio ad indivi-

dualizzarla e porranno in luce qualche questione pendente intorno

alla organizzazione delle Margelidae.

I tentacoli, in numero di quattro e perradiali, si dipartono da

bulbi del diametro di circa mm 0.070, che, negli esemplari fissati

con liciuido di Flemming, risaltano marcatamente per l'aspetto ne-

rissimo, come il manuln'io e le gemme. Ogni bulbo tentacolare verso

l'apertura della campana si ispessisce in un tallone di cellule ecto-

dermiche colorato, nell' animale vivente, in giallo bruno. La parte

centrale della faccia esterna del l)ulbo è pigmentata in turchino

come il manubrio (fig. 1 e 6) ed è priva di macchie ocellari. La

superficie dei tentacoli, anch' essi nel vivo giallo-bruni, è all' aspetto

verrucosa. Neil' esame che feci degli esemplari a mia disposizione,

constatai come la lunghezza dei tentacoli fosse estremamente varia

nei diversi individui. Alcuni li avevano tutti e quattro ugalmente

sviluppati e lunghi all' incirca una volta l'altezza della campana;

altri li avevano tutti di differenti dimensioni. Nella maggioranza

dei casi infine, uno o più o tutti mancavano completamente e non

rimanevano di essi che i bulbi. Il fatto che le gemme in stadio

avanzato non solo posseggono, come dissi altrove, tutti e quattro i

tentacoli, ma anche li hanno molto sviluppati rispetto alla loro mole,

mi fa credere che anche le meduse provenienti dal polipaio ripetano

le stesse condizioni e che la mancanza parziale o totale delle appen-

dici non sia congenita. In quanto alle condizioni che potrebbero

essere causa del loro distacco, fenomeno riscontrato anche in altre

meduse, mi rimangono completamente sconosciute. La figura 9 ri-

produce una sezione, secondo un piano radiale, di un bulbo recante

una piccola porzione di tentacolo. Al suo apice il rivestimento ec-

todermico chiudentesi a dito di guanto mostra che la parte in cui è

avvenuta la rottura si è rimarginata. Nella stessa figura, a sinistra

dell' osservatore, vedesi l'ectoderma rigonfiarsi, alquanto al di sotto

del velum, in un grosso cuscinetto costituito di numerose cellule,

che ricordano nel loro insieme l'aspetto delle giovani gemme. Le

capsule urticanti (e?/), intercalate più o meno profondamente fra di
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esse, eouferiscoiiü al tallone, con ogni prol)abilità, secondo l'opinione

espressa dall" Allman (IS71) per altre meduse, proprietà offensive

e difensive. Alcuni cnidoblasti veggonsi sparsi anche nella restante

porzione sottile di ectoderma. In ciascuno dei <iuattro bulbi della

medusa i)enetra uno dei canali radiali, slargandosi alquanto al suo

incontro col canale circolare (tìg. 6); quindi le sue pareti endoder-

miche si saldano come ad ingranaggio sulla linea mediana e si

continuano a formare l'asse del tentacolo, che, per la vacuolizzazione

delle sue cellule prende quella struttura caratteristica, assai effica-

cemente chiamata notocordale (fig. Ö). Io penso che simile strut-

tura sia conseguita jìcr rendere meno considerevole il peso dei

tentacoli, che, specie ({uando sono interi, graverebbero troppo sulla

campana, e forse per agevolare i loro movimenti. Infatti le meduse

viventi che ne sono fornite, possono atteggiarli, agitarli ed avvol-

gerli nelle più svariate maniere. Allo stato di riposo sogliono te-

nerli rivolti verso l'alto, come fanno altre specie del genere [C. tetra-

stìjld^ C. ri(!(jaris, ecc.) (fig. 3). L'endoderma centrale dei bulbi,

immediatamente al di sotto del canale circolare, presenta una strut-

tura a Aacuoli contenenti, negli esemplari trattati con li(iuido di

Fle.mming, delle sfere annerite per l'azione dell' acido osmico; strut-

tura del tutto simile a quella che osservasi nell' endoderma gastrico.

Nelle meduse fissate con sublimato corrosivo, i vacuoli sono comple-

tamente vuoti; segno che la sostanza contenuta è stata disciolta

durante i diversi passaggi. La quale sostanza, probabilmente di

natura pigmentaria, è quella che conferisce all' endoderma del ma-

nubrio e dei bull)i tentacolari il loro colore caratteristico turchino

(fig. 1 e 6).

Non posso lasciare sotto silenzio il fatto molto strano che,

quando le piccole meduse da un ampio recipiente passavano in

uno più angusto, la colorazione turchina bentosto scompariva.

(J(»me i tentacoli, così anche la porzione distale del manubrio è

mobilissima e sopra tutto gli stili boccali, i quali veggonsi, nell' in-

terno della sottombrella, contrarsi e distendersi in tutte le direzioni
;

e talvolta arrivano, mercè uno schiacciamento della campana nel

senso dell' asse principale, a sporgere al di fuori dell' apertura del

velum: il che prova che non deve essere difficile all' animale di

impadri.uirsi della jireda mercè le batterie urticanti di cui gli stili

sono armati all' estremità (fig. 7). Questi, nel loro interno, rinser-

raiHt dei diverticoli della cavità gastrica terminanti a fondo cieco

(fig. b). Tal fatto, che, secondo il Ciiun, trova riscontro anche nella
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Rafhkea octopunctata (Tav. 2 fig. 5), non concorda con quanto ha

descritto in generale I'Haeckel per le forme della famiglia Mar-

gelidae, che avrebbero gli stili boccali con asse endodermico pieno.

b) Endoderma gastrico.

Essendomi occorso parecchie volte di far parola dell' endoderma

gastrico della medusa in esame, credo ora conveniente di accennare

alla sua struttura.

L'epitelio fondamentale che lo costituisce non ha grande affinità

per le sostanze coloranti, ed i suoi elementi, che raramente mostrano

dei limiti ben distinti, racchiudono, sopratutto in prossimità al loro

punto di attacco alla lamina basale, ampi vacuoli a contenuto per-

fettamente simile a (piello che descrissi per l'endoderma dei bulbi

tentacolari. La struttura dell' insieme risulta cosi caratteristica, che,

neir osservazione, è assai facile il distinguere ciò che appartiene

al rivestimento della cavità gastrica o all' ectoderma. Qua e là,

intercalati nel tessuto, si distinguono agevolmente, per la forma

ovale e per la facoltà di tingersi assai più che non le cellule cir-

costanti, degli elementi glandolari [cg) e dei cnidoblasti [cu). Questi

ultimi si riscontrano più numerosi in prossimità dell' apertura boc-

cale. Lo strato endodermico negli interradi si rialza in quattro

prominenze, che conferiscono alla cavità gastrica, vista in sezione

trasversa, la figura di una croce (fig. 18 e 30).

e) Gonadi.

Non di rado i manubri erano provvisti di gonadi coesistenti

con gemme distali. Riserbandomi di discutere nel Capitolo 5 sui

rapporti fra la riproduzione e la moltiplicazione per gemme, voglio

ora mettere in rilievo un fatto che acquista grande importanza come

carattere differenziale della medusa in esame; che cioè le gonadi,

al loro ])rimo apparire, occupano una posizione nettamente inter-

radiale. L'Haeckel (1879, pag. 73), per alcune specie del gen.

Cytaeis [C. tetrastyla, C. pusilla^ C. macrogastei% stabilisce che gli

organi genitali formano quattro liste perradiali; per altre {C. nigri-

tina)^ che ciascuna gonade perradiale si divide in due liste e due

liste di due gonadi contigue si riuniscono interradialmente a ferro

di cavallo. Nella medusa da me studiata la posizione delle gonadi,

quale si manifesta alla loro origine, non può riportarsi a nessuno
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dei due oasi contemplati dall' Haeckel; ma piuttosto sembra con-

fermare le opposte vedute del Vanii('»ffen (1891), il quale sostiene

che nelle Oceanidae le gonadi sono interradiali. Aggiungo che il

GiiOHi^EN (1S75), nella sua mednaii Podocori/ue carnea {Cijfaris exigua

Haeckel), mentre raffigura le gonadi in quattro liste lanceolate per-

radiali, le descrive come interradiali. Ciò mi fa sospettare che

anche in tal medusa esse siano realmente interradiali e che la

ditì'erenza fra la descrizione e la rappresentazione dipenda da un

errore materiale di disegno i. Queste divergenze rendono necessaria,

almeno per lintera sottofamiglia Cytaeinae, una revisione delle sin-

gole specie, la ([uale definisca in modo sicuro la vera posizione

degli organi genitali. Pertanto, a sostegno di quanto ho detto a

l)roposito della Cytaeis in esame, rii»roduco nella fìg. 11 una sezione

fedelmente disegnata di manubrio femminile, in cui un interradio è

occui)ato da una grossa gemma e gli altri da tre giovani gonadi.

11 l(»ro diverso grado di sviluppo (incompleto in tutte e tre) mostra

che non debbono avere avuto origine contemporanea, e la causa di

questo fatto verrà spiegata quando dimostrerò (pag. 28) che, a mano

a mano che le ultime gemme distali si fanno libere, i loro posti

vengono occupati dagli organi genitali. Talora perfino osservai dei

manubri in cui uno o più-interradì erano muniti di gonadi svilup-

])atissime e gli altri, pur non recando gemme, non ne presentavano

traccia. Quando poi gli organi genitali raggiungono uno sviluppo

considerevole, allora invadono anche i perradì e si fondono, a dif-

ferenza che nelle altre Cìjtaeis, in una sola gonade che circonda il

manubrio a guisa di manicotto, come è stato osservato in altre An-

tomeduse. La fig. 10 rapi)resenta una sezione completa di medusa

maschile, in cui le gonadi, in stadio di sviluppo inoltrato ma non

ancora comjdeto, si son fuse in un solo anello, mostrando })erò an-

cora la loro origine interradiale. Finalmente la figura schematica 18

mostra una gonade quale si presenta a completo sviluppo.

Per ciò che riguarda la struttura delle masse testicolari e delle

gonadi femminili, essa concorda con <|uanto è stato descritto dal

CuuN per la Lizzia Claparèdel (pag. 42—43): in proposito non ho

nulla da aggiungere.

* É però dubbio se la medusa descritta dal Grobbek sia una Oytaeis,

coiuo vuole riLvKCKKL, o i)iuttosto la Dismorphosa carnea. Più innanzi mi

occuperò della (juestione.
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4. Deterniinazioue specifica della medusa.

Per determiuaTC la S})ecie della Cytaeis da me studiata, ho

fatto un esame comparativo con tutte le altre conosciute. L'Haeckel

(1879) distingue il genere Cytaeis Eschscholz (1829) dagli altri,

Cubogaster, Disìì/orphosa, Cytaeandra, della sottofamiglia Cytaeinae

Agassiz (1862) — Margelidae con stili boccali non ramificati e ten-

tacoli non raggruppati in fasci — per avere quattro tentacoli sem-

plici perradiali e lo suddivide nei sottogeneri Xiyrifiìia Steenstrup

(ventricolo sessile) e Cytaeidiuni liaeckel (ventricolo i)eduncolato).

Nel primo comprende le seguenti specie: Cytaeis tetrastyla

Eschscholz (1829), Cytaeis nigritina Haeckel (1879), Cytaeis macro-

(/r/.s'fe;- Haeckel (1879); nel secondo la sola Cytaeis pusilla Gegeubaur

(1SÓ6).

Infine , nell' appendice della sua opera (pag. 634) , aggiunge,

senza dichiararne il sottogenere, la specie Cytaeis exigua Haeckel

(1879).

Dalla pubblicazione dell' opera dell' Haeckel, non mi risulta

che siano state descritte altre Cytaeis che vulgaris Agassiz & Mayer

(1899) e gracilis Mayer (1900).

Considerando pertanto la' descrizione e le figure della Cytaeis

gracilis Mayer, non arrivo a comprendere per quale ragione lA.

collochi questa forma nel g. Cytaeis^ dal momento che allo stato

adulto possiede otto tentacoli, quattro perradiali e quattro interradiali.

A me sembra che dovrebbe con maggior ragione riferirsi al g. Dis-

inorphosa che appunto ha otto tentacoli così disposti. Ne penso che

il Mayer possa fondare la sua determinazione sul fatto che i gio-

vani esemplari sono forniti di soli (juattro tentacoli perradiali, es-

sendo noto che anche altre specie di Dismorphosa passano per uno

stadio cytaeiforme. Per la qual cosa credo che la forma del Mayer

debba escludersi dal g. Cytaeis.

La comparazione della medusa in esame con tutte le altre spe-

cie di Cytaeis mi ha condotto al convincimento che essa non possa

identificarsi con alcuna già conosciuta. Infatti non solo si distingue

dalle altre por la forma dell' ombrella ed è considerevolmente su-

perata da tutte nelle dimensioni; ma, caratteristica importante, è

l'unica specie in cui le quattro prominenze genitali si fondono, a

completa maturità, in una gonade anulare. Si differenzia inoltre
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per il colore tiirehino dell' endoderma gastrico e dei bulbi tentaco-

lari, dalla C. tefra^fìjla (bruno), dalla C. pusilla (bruno), dalla C.

vulgaris (rosso salmone e verde): i)er il numero degli stili boccali

(4), dalla C. nigritiua (12 a 32), dalla C. macrogaster (8 a 16), dalla

C. pusilla (12 a 42) e dalla C. vulgaris (12?) ecc, ecc.

La sola Cgtaeis che, fra tutte, presenta qualche somiglianza con

quella in esame, è la C. exigua Haeckel [Podocoripie carnea Grobben

nec Sars), ma ne differisce per le dimensioni, la forma dell' om-

brella e la disposizione in quattro liste lanceolate delle gonadi, per-

radiali o interradiali che siano i. Del resto io credo di non andare

errato nel ritenere che la medusa studiata dal Grobben non sia

una Cgtaeis, come vuole I'Haeckel, ma piuttosto rappresenti uno

stadio giovanile cytaeiforme della medusa di Podocorgue carnea, la

Dismorphosa carnea. E ciò perchè il de Varexxe (1882). descri-

vendo il distacco delle meduse dalle colonie idroidi di Podocorgne

carnea, fa osservare che esse non posseggono che (juattro tentacoli

perradiali (stadio cytaeiforme) e che soltanto in seguito si svilup-

pano gli altri quattro interradiali. Inoltre la sua figura di giovane

medusa a ([uattro tentacoli è perfettamente rassomigliante a quella

del Grobben. E quindi probabile che questi abbia avuto in esame

soltanto degli esemplari da poco staccati e creduto aver essi rag-

giunto uno sviluppo completo. L'Haeckel poi, conoscendo per l'os-

servazione di molti autori, che le meduse di Podocorgne carnea

posseggono otto tentacoli, sarebbe stato indotto a ritenere erronea

la credenza del Grobben, che la medusa da lui studiata provenisse

dalle colonie di Podocorgne'^.

Essendo adunque rimaste negative le ricerche per una identi-

ficazione della medusa in mio esame con alcuna delle Cgtaeis finora

note, son condotto a concludere che essa rappresenta una nuova

specie, che, per essere tra le piccole Cgtaeis la più piccola, pro-

pongo di distinguere col nome di

Cgtaeis minima n. sp. (fig. 1—5).

Caratteri specifici. — Campana piriforme, più alta che larga

e in proiezione trasversa quadrangolare; ventricolo a cono tronco,

1 V. ciò che ho detto a pag. 24 a proposito delle gonadi della C. exigua.

- Il Grobben a pag. 476 del ano lavoro descrive il distacco della medusa
ili questiono dulie colonie di P. carnea; la quale descrizione coincide anche

nei particolari con quella del de Varenne e prova che TA., avendo assistito a

questo distacco, non può essersi ingannato sulla provenienza della medusa studiata.
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poco più limg-o di mezza altezza della cavità sottombrellare : gonadi

formanti al principio del loro sviluppo (quattro liste interradiali at-

torno al manubrio, e fuse in un manicotto a completa maturità;

([uattro stili boccali semplici, perradiali, più brevi della metà del

manubrio; quattro tentacoli di lung-bezza variabilissima; bulbi tenta-

colari ben distinti e privi di ocelli. Gemme inserite interradialmente

nel manubrio, rhe i)recedono nello sviluppo le gonadi e talora co-

esistono con (lueste.

Dimensioni. — Altezza della campana mm 0,27 a 0,33: lar-

ghezza mm 0,20 a 0,24.

Colore. — Ectoderma del manubrio, porzione esterna dei bulbi

tentacolari, tentacoli, giallognolo: porzione dei bulbi rivolta verso

l'apertura del veluui, giallo-bruno: endoderma stomacale e dei bulbi,

turchino.

Habitat. — Golfo di Napoli (Luglio-Settembre).

Ontogenesi. — Sconosciuta.

Dovrei ora stabilire a quale sottogenere debba riferirsi la C.

ìniìiwia. A questo proposito voglio far osservare che a me sembra

che la caratteristica su cui è fondata la distinzione dei due sotto-

generi Nigrituia e CytaeidiuìK^ presenza o no di un peduncolo gela-

tinoso che sorregge il manubrio, sia un po' troppo elastica; imperoc-

ché, più meno sviluppato, tutte le specie del g. Cijtaeis posseggono

(juesto peduncolo nel cui interno si ripiegano ad ausa i camili radiali

per penetrare nello stomaco. Infatti, come la sua presenza si desume

nella C. mgrifina (sottog. Nigritina) dalla figura che ne dà I'Haeckel

(1879 Tav. 6 fig. 2), così Agassiz & Mayer (1899) nella descrizione

della C. vulgaris asseriscono che «the proboscis possesses a slightly

developed peduncle» e lo rappresentano presso a poco come nella

C. nigritiììa dell' Haeckel; ed io stesso nella Ci/taeis ìnininia ho

potuto notare che questo sostegno gelatinoso, ora più, ora meno

accentuato, esiste sempre. È vero che nella figura di Cytaeis pusilla

data dal Gegenbaur (1856 Tav. 8 fig. 8), unica rappresentante del

sottog. Cytaeidium, è molto sviluppato; ma non lo sembra più che

nelle altre Cytaeis, nella immagine della stessa medusa data dal

KEFERSTEm & Ehlers (1861 Taf. 13 fig. 8—9).

Volendo conservare i sottogeneri Nigritina e Cytaeidiuin, io

credo che la C. niinima vada ascritta piuttosto al primo; che se in

essa il peduncolo gelatinoso, variabilmente accennato, esiste sempre,

non raggiunge mai, rispetto al manubrio, le dimensioni che si ris-

contrano in quello della C. pupilla come è disegnata dal Gegenbaur.
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Ed allo stesso sottogenere dovrebbe asseg-iiarsi la C. vulgaris Agassiz

& Mayer. Ma, data l'elasticità del carattere diiferenziale dei due

sottogeneri, che si basa, in fondo, soltanto sulla interpetrazione

dell' immagine di C. jmsUla data dal Gegenbaur, a me sembrerebbe

più razionale lo stabilire la loro distinzione su note meno fallaci;

come, i)er citarne una, quella del numero degli stili boccali, che in

alcune specie son ([uattro [Tetrastyla] ed in altre più [Polystyla).

Con la nuova specie da me descritta, eseludendo per le ragioni

sopra dette la C. exìgna Haeckel e la C. graciUs Mayer, il numero

delle Cytaeis finora conosciute ammonta a 6. Di esse (v. Haeckel

1879, Carus 1885), tre [C. nigrititia, C. macrogaster e C. vulgaris)

si rinvennero nell' Oceano Atlantico, una [C. tetrastyla) nell' Oceano

Atlantico e Mare Mediterraneo, e due [C. pusilla e C. ìniniina) nel

Mare Mediterraneo. Oltre la C. mìnima^ anche la C. pusilla è stata

trovata nel Golfo di Napoli (v. Spagnolini 1871).

5. Considerazioni biologiche sulla C. minima n. sp.

Dopo lo studio anatomico e sistematico della C. miniiua^ rimane

a chiarire una questione importante sui rapporti, dal punto di vista

biologico, fra la gemmazione e lo sviluppo delle gonadi: se cioè,

durante il ciclo vitale della medusa, la moltiplicazione per gemme
preceda la riproduzione sessuale o vice versa.

L'aver veduto i manubri di grosse gemme ancora attaccate allo

stomaco materno già carichi di nepoti senza che sui medesimi

fosso traccia di organi genitali; il fatto che, quando in una medusa

madre coesistono gonadi e gemme, queste sono situate nella parte

distale del manubrio (ciò che vuol dire che le prossimali più anziane

si sono già distaccate) e quelle occupano il posto lasciato dalle figlie

mancanti ; ed inoltre ciò che è stato in proposito affermato dal Busch

(1851) per la Bougainvillea mediterranea [Cytaeis tetrastyla Esch.) e

Snrsia prolifrra, dal Chun (1896) per la Lixxia Claparklei ecc., mi

conducono a concludere che il processo di gemmazione precede la

formazione delle gonadi.

Ora, poiché in molti esemplari riscontransi i manubri carichi di

gemme senza traccia di gonadi ed in altri <iueste sono sviluppatis-

sime e quelle completamenti assenti, è lecito ritenere che, nel primo

caso, gli organi genitali debbano ancora formarsi e, nel secondo,

che tutte le gemme si siano già distaccate. In (pianto alla inter-
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pretazìoue che può darsi al fatto apparentemente contradittorio con

i precedenti, che alcuni individui mostransi sforniti e di gemme e

di gonadi, tornerò fra poco.

Per ciò che riguarda il ciclo vitale della Cytaeis mimma, debbo

dire che, come quello di tutte le altre specie del genere, rimane

completamente sconosciuto, quantunque THaeckel ritenga che esse

provengano da Tubularie appartenenti al g. Podocoryne. Ma tale

giudizio, a parer mio, non è fondato su alcun dato di fatto; ne

credo che la consanguineità fra i due generi C//faeis e Dismorpìwsa

sia ragione sufficiente per ritenerli derivanti dallo stesso genere di

Tubularia. Sarebbe non per tanto di assai grande interesse il de-

terminare con certezza il ciclo vitale di queste forme in cui esso

vien complicato per l'intervento di un nuovo fattore, la gemmazione

dalla medusa. Peraltro, quantunque a nessuno sia stato possibile di

seguire le vicende delle uova dopo la loro emissione, ne si siano

rinvenute iinora delle forme idroidi che alle Cißaeis possano riferirsi,

l'esistenza di queste forme può dedursi per analogia di (juanto av-

viene presso altre Antomeduse affini. Ed allora rimane spiegato il

valore biologico di quegli esemphiri di C minima privi di gemme

e gonadi, esemplari che certamente non provengono da proliferazione

di altre meduse, sapendosi, per ciò che ho detto a pag. 18, che le

gemme figlie ancora attaccate al manubrio materno già mostrano

gemme nepoti, interpetraudoli come giovani meduse, direi quasi ver-

gini meduse, di recente staccate dalla colonia idroide, nelle quali

peranco non è cominciato il processo di gemmazione.

Ammesso adunque che le Cytaeis e, in genere, tutte le meduse

gemmanti acquistano la maturità sessuale a misura che si estingue

il processo di gemmazione e che, soltanto quando questo è esaurito,

le* gonadi raggiungono un completo sviluppo, senza discutere quali

possano essere i determinanti di tale esaurimento, vanno notati i

rapporti di successione fra la moltiplicazione per gemme e la ripro-

duzione sessuale. Rapporti tanto maggiormente meritevoli di con-

siderazione, inquantochè, forse, una conoscenza esatta delle ragioni

da cui sono determinati, può gettare qualche luce sul fenomeno

tanto diffuso nella serie animale, della così detta generazione

alternante.

La moltiplicazione, comunque si esplichi nei diversi animali

(gemmazione, divisione, strobilazione, ecc.) è determinata, senza dub-

bio, da peculiari necessità inerenti alla economia della specie, che

ne regola la durata a seconda dei propri bisogni e della propria
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póten/inlità. Io cref^o pertanto ehe la gemmazione delle mednse

debba iuterpetrarsi come destinata a conseg-uire, per un dato fine,

un grande aumento numerico di individui ; e, poiché è lecito rite-

nere, come è stato osservato in altri animali (ad esempio dal Prof.

Monticelli 1SD7 nella Cucumaria P/anci), che il processo molti-

plicativo, troppo prolungandosi condurrebbe la specie ad estinguersi

lentamente per degenerazione senile, senza dubbio la conseguente

sessualità interviene come fattore necessario ad assicurarne la nor-

male continuità.

Ora, un esame comparativo del modo di produzione delle me-

duse nelle diverse Tubularie (Gymnoblastea) e Campanularie (Caly-

ptoblastea), mi conduce a ritenere che tale procedimento moltiplicativo

tenda a rendersi sempre più complesso; e ciò, forse, allo scopo di

produrre in un tempo compreso fra certi limiti, il maggior numero

l)0ssibile di individui di un dato tipo morfologico (meduse); sia che

questi debbano andare liberi, sia che, in seguito ad una regressione

secondaria, dovuta, come vuole il Weismann (1884), ad un troppo

precoce sviluppo degli elementi sessuali, restino fissi alla colonia

idroide (medusoidi fissi, gonoforì, sporosacchi). Infatti, dal caso più

semplice e, forse, primitivo, in cui la medusa si forma isolata, nella

colonia, all' apice di un gonostilo, passando per gradi a quello in

cui ogni gonostilo produce alla sua periferia una o più cerchie di

meduse, arriviamo al più complesso di tutti, in cui le meduse, stac-

catesi dalla colonia, cominciano a gemmare dal manubrio altre cer-

chie di meduse pure gemmanti. Un simile procedimento dimostra

come si arrivi, per gradi, ad ottenere un maximum di produzione

di individui tali, che, per la speciale conformazione morfologica,

sono eminentemente adatti alla vita libera; e ciò, insieme al fatto

constatato, che, nelle meduse gemmanti, lo sviluppo delle gonadi

interviene soltanto dopo l'esaurimento del processo moltiplicativo,

avvalora grandemente, secondo me, certe vedute sul valore bio-

logico della medusa; che cioè, essa rappresenti nella colonia poli-

morfa idroide l'individuo sessuato differenziato specialmente allo

scopo di disseminare gli elementi sessuali. Interpetrazione che trova

appoggio anche nel fatto messo in luce dal de Varenne (1882) e

dal Weismann (1884), che ben spesso tali prodotti, anziehe dif-

ferenziarsi nel corpo della medusa, le pervengono jìcr migrazione

dal cenosarco prima del suo distacco dalla colonia. Per la ([ual

cosa, stando rigorosamente ai fatti, si può concludere che la voluta

»generazione alternante» degli Idroidi si risolve in un processo più
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meno complicato di disseminazioDC dei prodotti sessuali, per mezzo

degli individui sessuati delle colonie idroidi che da queste si stac-

cano, processo che raggiunge grande perfezionamento nelle Marge-

lidae ed altre Authomeduse gemmanti-

li Prof. Monticelli mi suggerisce che, riguardata da questo

punto di vista, la generazione alternante degli Idroidi può consi-

derarsi come un caso speciale di autotomia che potrebbe chiamarsi

coloniale, di cui si hanno altri esempì nel gruppo stesso dei Ce-

leuterati. Così, per citarne uno, dal disco della Porpita e della

Velclla possono staccarsi spontaneamente alcuni polipi. Talora, nei

Sifonofori, invece di farsi liberi soltanto degli individui, è l'asse

dell' intera colonia che si divide in due o più pezzi {Forskalia, Apo-

lemia, Hippopodius) i cui singoli individui si separano assai facil-

mente l'uno dall' altro e nuotano alla superficie del mare. Carat-

teristico è il caso dell' Aìcf/oniinn pabiiatìnn osservato dal Lo Bianco,

in cui dalla colonia si staccano interi rami. Questa autotomia coloniale

si compie nell' interesse dell' economia generale della specie avendo

per iscopo la disseminazione dei prodotti sessuali ed è paragonabile

all' automia individuale di altri animali che è pure diretta allo

stesso scopo (Anellidi che nuotando abbandonano la parte posteriore

del corpo ripiena di uova).

Così negli Idroidi in generale, dopo un processo più o meno

complicato per il quale, in epoche determinate, si staccano dalla

colonia individui appositamente differenziati alla vita pelagica per

una speciale funzione biologica, interviene la sessualità ad avvan-

taggiarsi di questa diffusione e ad affermare la qualità della specie.

È per me doveroso, nel chiudere la presente memoria, di espri-

mere la mia viva gratitudine al Chiaro Prof. Monticelli, mio maes-

tro, il quale nel corso del lavoro mi fu largo di aiuto e di consigli.

Napoli, Istituto zoologico della R. Università, Marzo 1902.
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Spiegazione della tavola 1.

Contrasseg-ni comuni a tutte le figure.

ht bulbo tentacolare.

ce canale circolare.

cg cellule glandolare

cr canale radiale.

CS cavità stomacale materna.

csf id. delle gemme figlie.

cu cellule urticanti.

eet ectoderma.

ent endoderma materno.

entf id. delle gemme figlie.

entn id. delle gemme nepoti.

es esombrella.

g gemma figlia.

ga contenuto dei vacuoli.

gl Glockenkern.

gn gemme nepoti.

go gonade.

gof gonade femminile.

gom gonade maschile.

gu gelatina ombrellare.

in infossamento dell' endoderma ras

terno.

Ih lamina basalis.

le lamina cathammalis.

m manubrio.

mu muscolatura della subombrelia.

ssu sacco sottombrellare.

su subombrelia.

t tentacolo.

V velum.

va vacuoli.

Tutte le sezioni, tranne le 18—28 schematiche, sono state riprodotte me-

diante oculari (HUYGHENS) ed obbiettivi della ditta Koristka (tubo 160 mm) e

camera lucida Abbe, al piano del tavolo del microscopio.

L'ectoderma è rappresentato con mezza tinta scura, la lamina basale con

una riga nera, l'endoderma materno in arancione, quello delle gemme figlie in

giallo-cromo e quello delle gemme nepoti in azzurro. Nella fig. 18 la gonade

è rappresentata con mezza tinta scura.

Mittheilnngen a. d. Zoolog. Station zn Neapel. Bd. 16. 3
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Fig. I. Cytaeis minima n. sp. al naturale, vista di profilo (fig. ricostruita da

schizzi di alcuni esemplari viventi e d'altri conservati).

Fig. 2. Id. vista dal polo aborale.

Tanto nella Fig. 1 che nella 2, è da notarsi la posizione interradiale

delle gemme e la forma quadrangolare del canale circolare.

Fig. 3—5. Esemplari con gemme in vario numero e stadio di sviluppo, mos-

tranti, insieme a quello rappresentato in 1, la diversa lunghezza dei

tentacoli.

Fig. 6. Mostra la porzione endodermica del bulbo tentacolare colorata in

turchino.

Uno stilo boccale con la sua capocchia terminale di cnidoblasti.

Sezione trasversa di quattro stili boccali mostranti nel loro interno

dei diverticoli a fondo cieco della cavità gastrica [cs]. Ingrand. 500

volte.

Sezione secondo un piano radiale di un bulbo tentacolare. Ingrand.

5UÜ volte.

Sezione trasversa di medusa maschile, in cui le gonadi hanno invaso

anche i perradl, dando ancora a vedere la loro origine interradiale.

Ingrand. 160 volte.

Sezione trasversa di manubrio femminile in cui una gemma coesìste

con tre giovani gonadi. Ingrand. 160 volte.

Primo accenno alla formazione di una gemma, in sezione longitudi-

nale. Ingrand. "00 volte.

Sezione longitudinale di una gemma assai giovane, in cui si è diffe-

renziato il sacchetto endodermico. Ingrand. come in Fig. 12.

Fig. 14. Sezione longitudinale di una gemma più sviluppata, in cui l'ectoderma

si è invaginato a formare il «Glockenkern>, obbligando il primitivo

sacchetto endodermico a foggiarsi a coppa. Ingrand. come in Fig. 12.

Fig. lo. Sezione longitudinale di gemma alquanto più avanzata, in cui il

«Glockenkern> è perfettamente formato e comincia ad accennarsi il

manubrio. Ingrand. come in Fig. 12.

Fig. 16. Sezione trasversa di gemma mostrante la formazione delle laminae

cathanimales e dei canali radiali. Ingrand. 870 volte.

Fig. IT. Sezione longitudinale di gemma, in cui è avvenuta la seconda inva-

ginazione ectodermica apicale e si cominciano a differenziare delle

gemme nepoti. Ingrand. come in Fig. 12.

Fig. 18. Sezione schematica di manubrio mostrante una gonade, quale si pre-

senta a completa maturità.

Fig. 19—28. Fasi successive dello sviluppo di una gemma (scliemi).

Fig. 29. Sezione longitudinale di una grossa gemma con tentacoli ripiegati nel

cavo sottombrellare. Ingrand. 760 volte.

Fig. 30. Sezione trasversa di una gemma prossima a staccarsi. Ingrand. come
in Fig. 29,

Fig.
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